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Guida del Partito democratico
l’ambiguità del caso siciliano

FRANCESCO PALAZZO

GIANFRANCO MICCICHÈ

Le note stonate dell’Orchestra sinfonica

La politica ancora assente
nell’estate delle illegalità

MARIO CENTORRINO

Una strategia
contro i piromani

Emilio Rampollo
Palermo

A proposito degli spavento-
si incendi che devastano la Si-
cilia in questi ultimi giorni di
estate. Tra i tanti rimedi pro-
posti suggerirei la collocazio-
ne di torrette di avvistamento
collocate in tutti i punti strate-
gici delle zone boschive a ri-
schio incendi, presiedute da
personale che, dotato di ido-
nei strumenti, sarebbe in gra-
do di avvistare immediata-
mente un principio di incendio
e di avvertire e allertare i mez-
zi di soccorso. Si avrebbe co-
sì un doppio effetto: da una
parte si otterrebbe l’immedia-
to intervento dei mezzi e del
personale antincendio. D’al-
tra parte il sistema di avvista-
mento così congegnato sco-
raggerebbe i piromani, i quali
non potrebbero più contare
sulla assoluta mancanza di
controllo del territorio. 

Il pascolo selvaggio
va proibito 

Giuseppe Buzzetta
Operatore forestale, Palermo

In questa epoca di esperti
improvvisati che propongono
risposte risolutive e balzane ai
problemi più disparati, da
operatore del settore che su-
bisce da più di trenta anni sul-
la propria pelle e sulla qualità

personale temporaneamente
utilizzato per assegnare, inve-
ce personale stabile ad un
compito così gravoso, ma l’in-
treccio delle disposizioni con i
concorsi non conclusi porta
all’assurdo che i dirigenti sco-
lastici vincitori di concorso an-
dranno in classe e i bocciati li
dirigeranno! 

La battigia 
di Mondello

Pietro Ancona
Palermo

La gestione della spiaggia
di Mondello è sempre più dif-
ficile a causa del mancato ri-
spetto delle norme a favore
della libera balneazione della
concezione obsoleta assolu-
tamente anacronistica della
baraccopoli che occupa lette-
ralmente tutta la baia. È vero:
per la libera balneazione sono
riservati due tratti di spiaggia
(in parte ingombrati da pedalò
ed altre strutture) ai margini
della baia. Ma questo è illega-
le, è scorretto: la legge preve-
de che la zona della libera bal-
neazione deve stare al centro
delle concessioni alla italo-
belga. Ma la situazione è di-
ventata insostenibile perché
non viene rispettata la riserva
dei cinque metri di battigia. I
bagnanti sono costretti ad ac-
calcarsi in uno striscia quasi
invisibile di spiaggia bagnata.
Non possono distendere i teli
(come è loro diritto) e debbo-
no adattarsi a limitazioni assai
stressanti. La baia è di tutti i
palermitani e nessuno ha il di-
ritto di privatizzarla del tutto.
Chi lo fa deve rispettare le re-
gole. Capitaneria di porto e
Comune non possono far fin-
ta di nulla. 

del proprio lavoro il fenomeno
degli incendi, vorrei avanzare
anche io una modesta e bal-
zana proposta per la soluzio-
ne "definitiva" al disastro am-
bientale cui siamo costretti ad
assistere anno dopo anno. Si
mettano al bando con una leg-
ge regionale gli allevamenti
bradi di ogni tipo. Una legge di
questo tipo, se applicata, fa-
rebbe diminuire quasi imme-
diatamente in percentuale al-
tissima il numero dei roghi e in-
nescherebbe un circolo vir-
tuoso che forse consentireb-
be di eliminarli tutti nel giro di
qualche anno. Se poi si proi-
bisse ai pastori di fregiarsi del
titolo di operaio forestale, si
smonterebbe anche il luogo
comune che vuole gli operai
forestali in prima linea nello
sputare nel piatto dove man-
giano. 

I tubi di plastica 
di fronte alle fiamme

Maurizio Albanese
Cefalù

Nel tempo, ho avuto modo
di osservare con quale dina-
mica nascono e si sviluppano
i numerosi incendi che ogni
anno puntualmente si verifi-
cano nella zona di Cefalù, e a
tal proposito mi permetto di
fare alcune osservazioni. II
corpo delle Guardie Forestali,
pur sfoggiando mezzi di ogni
tipo e uomini in quantità, fino
ad oggi ha dimostrato di esse-
re costituito da squadre im-
preparate, disorganizzate e
totalmente inefficienti a fron-
teggiare qualunque tipo di
fuoco; grande o piccolo ché
esso sia. Solo l'azione dei vo-
lontari con mezzi spesso ridi-
coli e l'arrivo (sempre succes-

sivo) delle squadre ben orga-
nizzate e preparate dei vigili
del fuoco, riesce a mettere
sotto controllo il fronte degli
incendi fino a domarli. Ci sia-
mo chiesti quanti turisti sono
scappati o hanno disdetto le
prenotazioni in strutture turi-
stiche per qualche stagionale
«superpagato»? A Gibilman-
na dopo l'incendio del 1999,
per il quale fu riconosciuto lo
«stato di calamità», è stata co-
struita una rete idrica antin-
cendio, con idranti e tubi in
Pvc posati sul terreno, che si
sono squagliati col passaggio
del primo fuoco. Per quanto
tempo ancora dovremo sop-
portare questo sistema incan-
crenito di sperpero del denaro
pubblico, che non risolve il
problema della disoccupazio-
ne, alimenta piccole e grandi
mafie, distrugge il territorio? 

Quei presidi 
vincitori di concorso 

Vincenzo Pappalardo
Palermo

Si è finalmente concluso il
concorso ordinario che ha
preparato i nuovi dirigenti sco-
lastici e alcuni di essi, i primi in
graduatoria, dal prima set-
tembre saranno a capo delle
scuole e dimostreranno final-
mente sul campo se il merito
loro riconosciuto da un con-
corso tanto discusso sia giu-
stificato o no. Ma purtroppo i
colpi di scena non sono finiti.
Archiviate, o per lo meno sopi-
te, le polemiche su correzioni
affrettate e a dir poco superfi-
ciali, che continuano il loro iter
solo nelle aule dei tribunali

amministrativi dove singoli
candidati esclusi chiedono
ancora giustizia, si consuma
l’ultimo atto di una vicenda pa-
radossale. In Sicilia ci potreb-
be essere il posto per tutti i vin-
citori di concorso, infatti le di-
rigenze vacanti sono esatta-
mente 416, tante quante i vin-
citori appunto, ma non tutti
vengono assunti come sareb-
be logico. La legge finanziaria
non prevede, infatti, che i vin-
citori di concorso siano nomi-
nati su tutti i posti disponibili,
prevede che siano nominati i
vincitori di concorso sui posti
disponibili e autorizzati: e il mi-
nistero dell’Economia e Fi-
nanze ne ha autorizzati solo al-
cuni, già assegnati nei giorni
scorsi, e gli altri 136 posti ven-
gono accantonati perché è in
corso un altro concorso riser-
vato a chi per qualche anno ha
avuto un incarico annuale di
presidenza. Attenzione! Con-
corso che non si è ancora con-
cluso, quindi verrebbe spon-
taneo pensare che alla dire-
zione delle scuole venga man-
dato chi ha tanto studiato e per
la cui formazione lo Stato ha
già impegnato risorse econo-
miche! Invece no, i posti che
residuano dopo le immissioni
in ruolo, in quanto non autoriz-
zati, vanno a incarico annuale
di presidenza e, eventual-
mente, a reggenza, cioè affi-
dati ad altri presidi. Quindi
questi anche se non hanno
ancora vinto un concorso o
anche se al concorso sono
stati bocciati, negli incarichi
devono venire dopo chi è sta-
to promosso perché quest’ul-
timo non è mai stato incarica-
to. Non fa una piega, no? Ogni
commento è superfluo! Ba-
diamo bene la legge e le altre
disposizioni ministeriali ave-
vano una loro ratio: intendeva-
no evitare il formarsi di nuovo
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S
arà che disponiamo di un
vocabolario politico limita-
to, ci pare tuttavia che tra

un accordo politico fra pochi su
un nome e un’elezione aperta a
molti per decidere proprio quel
nome, passi la stessa differenza
che c’è tra la notte e il giorno. So-
no due modi di agire certamente
legittimi entrambi, ma che si
escludono a vicenda. Eppure è
proprio questa la strada che si sta
perseguendo per stabilire chi
dovrà essere il segretario regio-
nale del nascente Partito demo-
cratico. Da una parte si cerca
l’intesa su un candidato (per ora
solo uomini, niente donne) gra-
dito a tutti, chiudendo di fatto la
questione. Dall’altra si confer-
mano le elezioni primarie del 14
ottobre, che proprio quel candi-
dato dovrebbero scegliere. Nes-
suna persona di buon senso po-
trebbe condividere un simile
percorso. Già l’insolita procedu-
ra della ricerca di accordi pree-
lettorali c’è stata regalata prima
delle primarie regionali del 2005
e nel periodo che anticipò le pri-
marie palermitane di quest’an-
no. Anche in quei due casi l’in-
decisione sino all’ultimo mo-
mento sui nomi da proporre
venne prolungata sino allo sfini-
mento, impegnati come si era
nel trovare una concordia per-
fetta, inattaccabile, che non fa-
cesse rischiare nessuno. Si deve
però ricordare che in qualsiasi
consesso, anche nelle rispetta-
bili riunioni di condominio, il
contarsi serve proprio a dirime-
re questioni controverse, della
massima importanza. E quando
ci si conta, in primo luogo biso-
gna rispettare le persone che a
cui si chiede il consenso, ponen-
dole di fronte ad almeno due
possibilità di scelta veramente
diverse. 

Se così si procedesse nel caso
del Partito democratico, sareb-
bero poi i votanti a decidere qua-
le è la migliore biografia tra quel-
le proposte e chi potrà diventare
la guida siciliana del Pd in questa
difficilissima fase d’avvio. Si ha
la sensazione che tale procedura
si voglia evitare. Trasferendo pe-
raltro la stanza dei bottono dal
territorio isolano, esattamente a
Roma. Nel suo piccolo è un re-

cord, un partito che si trova com-
missariato già prima di nascere.
Ma non si era formato in Sicilia
un parlamentino di più di cin-
quanta saggi che dovevano por-
tare alle primarie del 14 ottobre?
Cosa pensano di tutto ciò le per-
sone che lo compongono? Si
spera che almeno a loro siano
chiari i termini della questione.
Se l’elezione primaria per la gui-
da del partito democratico sici-
liano deve solo essere la presa
d’atto di un patto già messo in
cassaforte, allora questo partito
sarà nuovo solo nel nome. Na-
scerà già vecchio e segnato dalle
peggiori abitudini della politica
politicante. Se, al contrario, per
la scelta della massima carica re-
gionale ci si affiderà davvero con
fiducia alla volontà del popolo
del centrosinistra, sapendo che
il rischio è l’anima della politica,
ecco che dell’aggettivo nuovo
potrà davvero fregiarsi a pieno
titolo la nuova formazione poli-
tica in Sicilia. Del resto, se si per-
segue l’idea di un’elezione pri-
maria genuina, ci sono le condi-
zioni per celebrarla sul serio. 

I Democratici di sinistra han-
no avanzato la possibilità di met-

tere in campo il segretario regio-
nale Tonino Russo. Non sappia-
mo che cosa li trattenga. L’attua-
le segretario regionale dei Ds è
giovane e con ciò si garantirebbe
il ricambio generazionale, cono-
sce bene il suo partito per averne
curato l’organizzazione, pare
che sia un gran lavoratore. Ha
perciò le doti per unire quanto il
Partito democratico ha deciso di
mettere finalmente insieme.
Candidando il proprio segreta-
rio alla segreteria regionale del
partito democratico, i Ds mo-
strerebbero di attribuire un’im-
portanza notevole alle primarie.
Non potrebbero, infatti, che so-
stenere con forza il loro espo-
nente attualmente più significa-
tivo. Ciò porterebbe anche la
Margherita a un rapido confron-
to interno, anche in questo caso
scegliendo il miglior candidato
tra quelli sinora apparsi in ma-
niera ufficiale o ufficiosa. In tal
caso si attiverebbe una demo-
cratica, normalissima e traspa-
rente prassi elettorale, con al-
meno due contendenti veri. Non
capiamo, e vorremmo che qual-
cuno ce lo spiegasse, cosa ci sia di
sconvolgente in questo.

sue finalità, riferire a ben indivi-
duati interessi. All’immagine del
Mezzogiorno illegale si affianca
la percezione di uno Stato disor-
ganizzato. Centinaia di operatori
della protezione civile, ci viene
detto, vanno obbligatoriamente
in ferie proprio nei giorni in cui è
più che probabile una loro utiliz-
zazione. S’intrecciano sospetti di
vendette tra chi è «chiamato» al
lavoro tra gli stagionali e chi ne
viene escluso. Riemerge la figura
abietta del pastore che percepi-
sce magari i contributi regionali
ma si fa vanto di non rispettare al-
cuna legge. Perfino i modelli del
racket vengono tirati in ballo.
Però, mentre del delitto di Garla-
sco conosciamo ogni capello,
sulla natura degli incendi del
Mezzogiorno brancoliamo nel
buio. Così come andiamo a ten-
toni nei dibattiti sull’abusivismo
e gli strumenti necessari per re-
primerlo. O indugiamo voluttuo-
samente nei luoghi comuni (ora è
il turno delle mancate confische
come ragione di ritardo nella lot-
ta alla mafia) quando ci poniamo
il tema di come finalmente scon-
figgere la criminalità organizza-
ta.

Ma spostiamoci su considera-
zioni più concrete: incendi deva-
stanti, rivelazioni angoscianti
sulla diffusione di abusivismi a
forte rischio, riemersione di po-
teri mafiosi non hanno turbato
più di tanto ministri e sottosegre-
tari in vacanza. La parola d’ordi-
ne ricorrente è stata improntata
al «sono fatti loro». Fatti, per in-
tenderci, dei comuni (abusivi-
smo), delle regioni (incendi), del-
la società civile, come si usa dire
(mafia). La disorganizzazione e
l’incapacità dello Stato, questo è
il messaggio, non sono da adde-
bitare al governo ma piuttosto ai
suoi organi periferici e, comun-
que, riflettono una scarsa capa-
cità della comunità a predisporre
«forme di protezione». C’è sicu-
ramente in questo modo di argo-
mentare un elemento di verità.
Ma anche di illusione nell’ipotesi
che il cittadino comune distin-
gua tra le varie forme di governo.

Un secondo disinteresse meri-
ta di essere stigmatizzato, sia pu-
re senza indugiare in facili e inge-
nerose generalizzazioni. L’offer-
ta di una nuova politica, più strut-
turata e credibile quella che chia-
ma a collaborare alla creazione di
un Partito democratico, di minor
attrattività, ma comunque signi-
ficativa, quella che, sotto la sigla
del Partito della libertà, intende
aggregare i partiti di centrode-
stra, ha totalmente ignorato il do-
lore del Mezzogiorno. Quasi la
sua concreta espressione fosse
un fastidio da liquidare solo con
una ben studiata dichiarazione.

Nei telegiornali locali, partico-
larmente attenti da sempre alle
«tragedie» della Sicilia, si rincor-
revano nei giorni scorsi dichiara-
zioni sempre sullo stesso tono:
«Abbiamo chiamato tutti, non si
è visto alcuno». Sembra una me-
tafora della sofferenza siciliana
così come il fumo che gli incendi
sollevano, l’acqua che puntual-
mente viene a mancare quando
occorre, l’elzeviro malinconico e
pessimista dello scrittore sicilia-
no di fama sul motivo del «come
era verde la mia valle prima che
partissi per Milano». Ci sarà pure
un giudice a Berlino, invocava il
mugnaio dell’apologo. Ci sarà
pure una politica a Palermo, ver-
rebbe da parafrasare.

(segue dalla prima di cronaca)

C
i sono poi il carattere «som-
merso» dell’abusivismo in
alcune aree campane di

particolare pregio ambientalisti-
co e il carattere «glocal» assunto
dalle arcaiche faide calabresi.
Nell’ideale album fotografico del
Mezzogiorno, le immagini sono
tutte improntate allo sfascio. E ad
attenuare la sensazione di males-
sere che se ne ricava servono po-
co gli autoscatti a base di veline,
champagne, ostentazione di be-
nessere, che i solerti corrispon-
denti delle località turistiche alla
moda si preoccupano quotidia-
namente di immettere nei circui-
ti della comunicazione naziona-
le.

C’è un Mezzogiorno illegale
che vede aumentare le sue zone
«nere». Pochi ne parlano ma è
evidente una strategia di attacco
allo Stato nella singolare coinci-
denza territoriale e temporale dei
roghi. In Sicilia è come se si con-
centrassero in alcune aree, se-
guendo il calendario dello sciroc-
co, secondo un piano prestabili-
to che non si è in grado di preve-
nire nei suoi effetti, intuire nelle

U
n lettore di “Repubblica”
ha temuto che il sole ed il
forte caldo di questi gior-

ni avessero potuto giocare un
ruolo determinante in alcune
mie affermazioni sulla Fonda-
zione Orchestra sinfonica sici-
liana. In pratica ho affermato
che tra i costi della politica van-
no inseriti una serie di sperperi
tra i quali ho indicato anche la
Fondazione. In proposito sento
il bisogno di rassicurare tutti, me
per primo, che il caldo, per
quanto forte, non riesce ancora
a influenzare le mie analisi o im-
pedire di leggere correttamente
i dati che mi vengono sottoposti. 

Premetto, intanto, che io con-
sidero le attività musicali impor-
tanti non soltanto per il possibi-
le ritorno economico del turi-
smo culturale, ma perché que-
ste costituiscono, con altre, uno
degli strumenti fondamentali
per la formazione culturale e so-
ciale della collettività e quindi

un segno inequivocabile del li-
vello di civiltà di ogni Paese. Ed è
proprio per questo che l’analisi
dei dati e dei bilanci relativi al-
l’Orchestra sinfonica mi ha par-
ticolarmente sconfortato; ed è
fin troppo ovvio che il mio
sconforto non nasce dall’esi-
stenza dell’Orchestra in quanto
tale ma dalla gestione degli ulti-
mi anni, ricordando, invece, ciò
che la vecchia Eaoss aveva rap-
presentato fino agli anni Novan-
ta. Sarebbe sufficiente, per ave-
re un’idea, sapere che nessuna
orchestra in Italia riceve 13 mi-
lioni di contributi regionali o che
orchestre di classe inferiore fat-
turano 10 volte la nostra (270 mi-
la euro di cui 100 mila per ces-
sione del teatro a terzi. Sic!). Sa-
rebbe sufficiente sapere che dal
2000 a oggi il personale ammini-
strativo è passato da 19 a 52 unità
(più del quadruplo di tutte le al-
tre orchestre). Sarebbe ancora
sufficiente sapere che nessun al-

tro, salvo rari casi, richiede ulte-
riori interventi finanziari men-
tre la nostra nel 2006 registra
perdite per 7 milioni che la soli-
ta Regione dovrà coprire per evi-
tare il fallimento. Sarebbe utile
ricordare, inoltre, che lo stipen-
dio dell’amministratore in 10
anni è ventuplicato (non so se
esiste il verbo ventuplicare, ma
per qualcuno sì).

Ma non è questo che mi de-
moralizza o, meglio, non soltan-
to questo. Pochi anni fa poteva-
mo vantare una straordinaria
Orchestra sinfonica, di cui si
parlava in tutto il mondo, spesso
diretta da direttori degni delle
migliori orchestra europee: Ce-
lidibache, Scherchen, Strawin-
sky, Milhaud; mentre oggi figu-
riamo all’ultimo posto nell’e-
lenco ministeriale delle Istitu-
zioni concertistico orchestrali.

Per chiarire, nessuno conte-
sta il supporto economico ma
credo che oggi, purtroppo, i ri-

sultati conseguiti dalla Fonda-
zione non possano più giustifi-
care un impegno finanziario di
tale dimensione, sino a quando
non sarà garantito, almeno, un
coerente risultato di qualità.
Una classe dirigente non può
sottrarsi a una severa autocriti-
ca. È arrivato il momento di ri-
flettere seriamente sugli errori
del passato e del presente. Sen-
za il timore di ammetterli ma
con il difficile compito di evitar-
li nel futuro. Io considero anco-
ra la Sicilia una Regione civile,
per questo ho la presunzione di
sperare che in futuro si abbia il
coraggio di affrontare con com-
petenza problemi che possono
essere risolti. Mi auguro che il
caldo della nostra terra possa es-
sere ancora utile a garantirmi il
coraggio e la determinazione
per andare avanti. 

L’autore è presidente 
dell’Assemblea regionale 

siciliana
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